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La rivolta dei presidi senza soldi

Ieri una delegazione è stata dal prefetto: «Non possiamo più pagare i supplenti»

MARIA TERESA MARTINENGO

TORINO
Senza soldi per mandare avanti le 680 scuole del Piemonte, i presidi ieri sono andati in delegazione dal prefetto. Rappresentati dall’Asapi, l’associazione delle scuole nata sul modello dell’Anci, da Flc-Cgil, Cisl e Uil Scuola, dall’Associazione Nazionale Presidi, i dirigenti, più uniti che mai, hanno spiegato al prefetto Paolo Padoin che la situazione è arrivata al punto di rottura. «In aprile - ha riassunto Nunzia Del Vento, presidente Asapi - molti di noi non potranno più pagare i supplenti. Ma poiché non stipulare contratti temporanei significa non garantire assistenza, sicurezza o il completamento del curricolo, continueremo ad assumere col rischio di finire davanti al giudice del lavoro». Zero soldi in cassa, budget esauriti. E tutto questo avendo già pericolosamente sottratto soldi ad altri capitoli, in particolare dagli anticipi per pagare le cooperative di sorveglianza e pulizia. 

«C’è il problema delle visite fiscali obbligatorie da quest’anno fin dal primo giorno di malattia: costano 48-50 euro e lo Stato non ha previsto finanziamenti ad hoc. Le Asl premono e noi non paghiamo: è assurdo impiegare per questo - perché due pezzi dello Stato non si parlano - i pochissimi soldi che restano per il funzionamento delle scuole. Infine, abbiamo debiti con i Comuni per i pasti dei docenti e le vecchie Tarsu». Al prefetto, che ha promesso di portare all’attenzione del Miur e del ministero delle Finanze le istanze dei dirigenti (inviate anche a tutti i parlamentari piemontesi), gli esponenti delle diverse sigle hanno parlato anche dei crediti che da anni vantano nei confronti dello Stato: in media 170-180 mila euro a scuola. «Soldi impegnati e mai ricevuti. Il grosso rischio - ha spiegato Gabriella Mortarotto, preside dell’Istituto comprensivo Di Nanni di Grugliasco - è che i vecchi crediti diventino inesigibili e che quindi si venga accusati di distrazione di fondi». 

Un’azienda in queste condizioni sarebbe sull’orlo della bancarotta. Ignazio Sarlo, Flc-Cgil: «Prima dell’incontro col prefetto siamo stati due volte alla Direzione Scolastica Regionale, ma non abbiamo avuto risposte né sui crediti né sul fondo per il funzionamento, mai arrivato. Il direttore l’abbiamo solo visto passare». I presidi rifiutano l’idea che sia un eccesso di assenze a facilitare questa tragica situazione. «Se il dipendente presenta il certificato medico e la visita fiscale nel 99,99% dei casi conferma la prognosi - ha detto Mario Perrini, presidente regionale Anp -, noi per legge abbiamo il dovere di garantire il servizio e le ore di ogni disciplina previste. Se finiremo in giudizio perché non riusciamo a pagare, ci rivolgeremo all’Avvocatura dello Stato». 

Il preside dell’Itis Avogadro, Alfonso Lupo: «Non poter retribuire un lavoro effettivamente svolto è inaccettabile». Franco Pessana, Cisl: «Questa situazione rischia di impedirci di svolgere il nostro ruolo». Alla conferenza stampa seguita alla missione in prefettura, l’allarme è stato lanciato su più fronti, compreso quello del «buon senso». «Non esiste assenteismo, semmai esistono situazioni anomale - ha detto Giovanna Cumino, dirigente del comprensivo di Beinasco - per cui personale residente al Sud viene nominato qui. Questo non facilita le cose». La stessa preside ha citato il paradosso della sua malattia. «Ho dovuto mandarmi la visita fiscale, puntualmente arrivata». La preside del liceo Galileo Ferraris, Stefania Barsottini, Anp: «Tre supplenze lunghe in una scuola superiore bastano ad azzerare il fondo di un anno». E Giulia Abbio, preside dell’Istituto Giulio: «Un proseguimento di maternità oltre i mesi obbligatori, un’assenza per patologia grave e un’aspettativa non retribuita sono tutti casi a carico delle scuole».

